TITOLO: 
IRAP: LO STATO DELL’ARTE

Ci corre l’obbligo di chiarire  definitivamente lo stato dell’arte per quanto riguarda l’IRAP. Dando per scontato il punto fermo relativo all’applicabilità dell’imposta per i soggetti con “ autonoma organizzazione “, la ragione del contendere è stata in questi ultimi anni proprio cosa si intenda con questa definizione. Ci sono state varie interpretazioni (che per brevità non stiamo qui a menzionare singolarmente) sia delle Commissioni Tributarie sia della Corte di Cassazione sia della Corte Costituzionale, che fra l’altro ha invitato il legislatore a legiferare definitivamente in materia.
Purtroppo non c’è mai stata una norma come appunto da più parti richiesto, ma l’unico atto è la circolare dell’Agenzia delle Entrate 45/E 13/06/2008 che è un atto uscito,non tanto per il contribuente,ma come direttiva alle commissioni tributarie, nel quale sinteticamente si stabilisce:
1. I casi vanno esaminati singolarmente;

2. Due sono i criteri di valutazione della presenza dell’”autonoma organizzazione” :
a. Professionisti che si avvalgono in modo non occasionale di lavoro altrui;

b. Professionisti che impieghino nell’organizzazione beni strumentali eccedenti, per quantità e valore, il minimo comunemente ritenuto indispensabile per l’esercizio dell’attività.

Alla luce di questa considerazione, alla stato attuale, il comportamento più prudente, in assenza di una norma, ma solo in presenza di una circolare  dell’ Agenzia delle Entrate esplicativa ad uso interno, che  fra l’altro conferma che i casi vanno esaminati singolarmente e quindi conferma l’assenza di una norma a cui attenersi, è quello sempre consigliato di presentare la dichiarazione IRAP  e versare l’imposta , facendo contestualmente istanza di rimborso (Il mdf può richiedere il rimborso del tributo versato relativamente all’attività  svolta in convenzione col SSN)
(per gli ultimi 48 mesi) all’Agenzia delle Entrate, tenendo presente che l’Agenzia delle Entrate ha 90 giorni per rispondere  e che si possano verificare due eventualità:
a.  Scaduti questi termini, il silenzio è considerato rifiuto e c’è tempo 10 anni per far ricorso alla Commissione Tributaria Provinciale.
b. L’Agenzia risponde con un diniego entro i 90 gg.,e allora ci sono solo 60 gg. per il ricorso di cui sopra.

Ciononostante, coloro che ritenessero di non trovarsi nelle due condizioni poste nella circolare 45/E dell’Agenzia della Entrate e quindi di considerare la propria attività non “autonomamente organizzata” (assenza di personale dipendente e impiego di beni strumentali non eccedenti il minimo comunemente ritenuto indispensabile per l’esercizio dell’attività) si trovano davanti a due possibilità:
1. Omessa presentazione della dichiarazione  IRAP (e quindi senza versamento). In questo caso bisogna tenere presente che la mancata compilazione non incide sulla correttezza  dell’invio telematico del Modello Unico, né  preclude l’attività di controllo da parte dei competenti uffici delle Entrate. In questo caso resta inteso che sarà l’ufficio che dovrà dimostrare, con atto di accertamento, la sussistenza dei presupposti per l’applicazione dell’IRAP (Cosiddetto onere della prova).
2. Presentazione della dichiarazione e omesso versamento. Questa soluzione non è consigliata, perché il professionista sarà raggiunto con ogni probabilità, da una iscrizione a ruolo a titolo definitivo per omesso versamento, per l’intero importo del tributo, oltre alla sanzione pari al 30%  di quanto dovuto e agli interessi. Fra l’altro in tal caso l’onere della prova spetterà al contribuente. 

In conclusione il comportamento prudenziale è quello della dichiarazione,del versamento e della istanza di rimborso; l’alternativa nel caso in cui si ritenesse con certezza, come sopra spiegato, la propria attività non “autonomamente autorizzata”, è non presentare  la dichiarazione IRAP e quindi non versare l’imposta.
